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	Il tesoro della torre
Franklin W. Dixon

	
I. Il demone della velocità

	 

	"Dopo l'aiuto che abbiamo dato a papà in quel caso di falsificazione, credo che comincerà a pensare che da grandi potremmo fare i detective".

	"Perché non dovremmo? Non è forse uno dei più famosi detective del paese? E noi non siamo forse i suoi figli? Se la professione era abbastanza buona per lui da essere seguita, dovrebbe essere abbastanza buona per noi".

	Due ragazzi dagli occhi vivaci in motocicletta sfrecciavano su una strada costiera sotto il sole di una mattina di primavera. Era sabato e si stavano godendo una vacanza dalla scuola superiore di Bayport. La giornata era ideale per una gita in moto e i ragazzi stavano unendo il dovere al piacere, andando a fare una commissione per il padre in un villaggio vicino.

	Il più grande dei due ragazzi era un giovane alto e scuro, di circa sedici anni. Si chiamava Frank Hardy. L'altro ragazzo, suo compagno di viaggio in moto, era suo fratello Joe, di un anno più giovane.

	Sebbene vi fosse una certa somiglianza tra i due ragazzi, soprattutto nell'espressione decisa e al tempo stesso bonaria delle loro bocche, per alcuni aspetti il loro aspetto differiva notevolmente. Mentre Frank era scuro, con capelli neri e lisci e occhi marroni, suo fratello aveva le guance rosa, i capelli chiari e ricci e gli occhi azzurri.

	Erano i ragazzi Hardy, figli di Fenton Hardy, un detective di fama internazionale che si era fatto un nome negli anni trascorsi nella polizia di New York e che ora, all'età di quarant'anni, gestiva il proprio studio. La famiglia Hardy viveva a Bayport, una città di circa cinquantamila abitanti, situata sulla baia di Barmet, a tre miglia dall'Atlantico, e qui i ragazzi Hardy frequentavano le scuole superiori e sognavano i giorni in cui anche loro sarebbero diventati detective come il padre.

	Mentre sfrecciavano lungo la stretta strada costiera, con le onde che si infrangevano sugli scogli molto più in basso, discutevano delle loro possibilità di convincere i genitori ad accettare la loro ambizione di seguire le orme del padre. Come la maggior parte dei ragazzi, facevano frequenti congetture sul mestiere che avrebbero dovuto svolgere una volta cresciuti, e gli era sempre sembrato che nulla offrisse così tante possibilità di avventura ed eccitazione come la carriera di detective.

	"Ma ogni volta che ne parliamo con papà, lui si limita a ridere di noi", ha detto Joe Hardy. "Ci dice di aspettare di aver finito la scuola e poi potremo pensare di diventare detective".

	"Beh, almeno è più incoraggiante della mamma", osservò Frank. "Lei viene fuori grassoccia e semplice e dice che vuole che uno di noi faccia il medico e l'altro l'avvocato".

	"Che bell'avvocato sarebbe uno di noi due!", annusò Joe. "O un medico! Siamo entrambi tagliati per fare i detective e papà lo sa".

	"Come dicevo, l'aiuto che gli abbiamo dato in quel caso di falsificazione lo dimostra. Non ha detto molto, ma scommetto che ha pensato molto".

	"Naturalmente in quel caso non abbiamo fatto molto", ha sottolineato Joe.

	"Ma abbiamo suggerito qualcosa che ha portato a un indizio, no? Questo fa parte del lavoro investigativo come qualsiasi altra cosa. Papà stesso ha ammesso che non avrebbe mai pensato di esaminare le ricevute fiscali del Comune per trovare quella firma falsa. È stata solo un'idea fortunata da parte nostra, ma gli ha dimostrato che possiamo usare la testa per qualcosa di più che appendere il cappello".

	"Oh, credo che sia convinto di sì. Quando usciremo da scuola probabilmente darà il suo permesso. Ma questo è un buon segno, no? Ci ha chiesto di consegnare questi documenti per lui a Willowville. Ci permette di aiutarlo".

	"Preferirei partecipare a un vero e buon mistero", disse Frank. "Va bene aiutare papà, ma se non c'è niente di più eccitante che consegnare giornali, preferisco iniziare a studiare per diventare avvocato e farla finita".

	"Non importa, Frank", lo confortò il fratello. "Forse un giorno avremo un mistero tutto nostro da risolvere".

	"Se lo faremo, dimostreremo che i figli di Fenton Hardy sono degni del suo nome. Oh ragazzi, ma cosa non darei per essere famoso come papà! Alcuni dei casi più importanti del paese sono stati affidati a lui. Quel caso di falsificazione, per esempio. Cinquantamila dollari erano stati rubati proprio sotto il naso dei funzionari comunali e tutti i revisori dei conti, i detective della città e gli investigatori privati che avevano chiamato dovettero ammettere che era troppo profondo per loro".

	"Poi hanno chiamato papà e lui ha risolto tutto in tre giorni. Una volta che si è insospettito di quel furbo contabile di cui nessuno aveva mai sospettato, è stato tutto finito, tranne le grida. Gli ha tirato fuori una confessione e tutto il resto".

	"È stato un lavoro senza intoppi. Sono contento che il nostro suggerimento lo abbia aiutato. Il caso ha sicuramente avuto molta attenzione sui giornali".

	"Ed eccoci qui", disse Joe, "ad arrancare lungo la strada costiera per una misera commissione di consegna di alcuni documenti legali a Willowville. Preferirei essere sulle tracce di qualche ladro di diamanti o di qualche contrabbandiere, o qualcosa del genere".

	"Beh, dobbiamo accontentarci, suppongo", rispose Frank, sporgendosi di più sul manubrio. "Forse papà potrebbe darci la possibilità di occuparci di un caso vero, una volta o l'altra".

	"Un po' di tempo! Adesso voglio occuparmi di un caso vero!".

	Le moto rombavano lungo la stretta strada che costeggiava la baia. Un terrapieno di rocce e massi sbriciolati degradava ripidamente verso l'acqua sottostante, e dall'altra parte della strada c'era una ripida scogliera. La carreggiata era stretta, anche se abbastanza larga da permettere l'incontro e il passaggio di due auto, e si snodava in frequenti curve e tornanti. Era una strada che non veniva percorsa spesso, perché Willowville era solo un piccolo villaggio e questa strada costiera era una propaggine delle principali autostrade a nord e a ovest.

	I ragazzi Hardy lasciarono perdere la discussione sulla probabilità che un giorno sarebbero diventati detective e per un po' proseguirono in silenzio, occupati dalle difficoltà di mantenere la strada. La strada, infatti, in quel punto era pericolosa, molto sconnessa e accidentata, e degradava bruscamente verso l'alto, in modo che il terrapieno che portava all'oceano, molto più in basso, diventasse sempre più ripido.

	"Non vorrei superare il limite da queste parti", osservò Frank, dando un'occhiata al pendio scosceso.

	"È un salto di 30 metri. Ti faresti a pezzi prima ancora di toccare la riva".

	"Lo dico io! È meglio stare vicino alla scogliera. Queste curve sono una cattiva medicina".

	Le moto affrontarono la curva successiva senza problemi e poi i ragazzi si trovarono di fronte a un lungo e ripido pendio. Le scogliere rocciose si accigliavano da un lato e l'argine si protendeva verso le onde tumultuose sottostanti, così che la strada era un semplice nastro davanti a loro.

	"Una volta arrivati in cima alla collina staremo bene. Da lì a Willowville tutto fila liscio", osservò Frank, mentre le moto iniziavano la salita.

	Proprio in quel momento, al di sopra del brusco rumore dei loro motori, sentirono l'alto ronzio di un'automobile che si avvicinava a grande velocità. L'auto non era ancora in vista, ma non ci si poteva sbagliare sul fatto che stesse sfrecciando con il finestrino aperto e senza alcun riguardo per le leggi sulla velocità.

	"Quale idiota guida così su questo tipo di strada!" esclamò Frank. Si guardarono indietro.

	Mentre parlava, l'automobile balzò in vista.

	La curva è stata percorsa alle spalle e l'autista ha affrontato la curva pericolosa con tale rapidità che due ruote si sono staccate da terra quando l'auto è stata avvistata. Si sollevò una nuvola di polvere e sassi, l'auto virò violentemente da sinistra a destra e poi si lanciò a tutta velocità giù per il pendio.

	I ragazzi intravidero una figura tesa al volante. Come facesse a mantenere l'auto sulla strada era un miracolo, perché l'auto in corsa oscillava da una parte all'altra. In un momento era in pericolo imminente di schiantarsi sul terrapieno, sulle rocce sottostanti; l'istante successivo l'auto si trovava dall'altra parte della strada, sfiorando la scogliera.

	"Ci investirà!" gridò Joe, allarmato. "Quell'idiota!"

	La posizione dei due ragazzi era infatti pericolosa.

	La carreggiata era già abbastanza stretta in qualsiasi momento, e quest'auto in corsa stava occupando ogni centimetro di spazio. In una grande nuvola di polvere si abbatté direttamente sui due motociclisti. Sembrava balzare nell'aria. Le ruote anteriori lasciarono un solco, la parte posteriore dell'auto sbandò violentemente. Con una rotazione del volante il conducente riportò l'auto sulla carreggiata proprio quando sembrava che stesse per precipitare oltre la scarpata. L'auto si diresse verso il precipizio, deviò di nuovo verso il centro della carreggiata e poi ripartì a gran velocità.

	Frank e Joe spostarono le loro moto il più possibile a destra della strada. Con orrore videro che l'auto stava di nuovo sbandando.

	Il conducente non ha tentato di ridurre la velocità.

	L'automobile si precipitò verso di loro!

	 

	
II. La Roadster rubata

	 

	I freni automatici stridono.

	Il conducente dell'auto che sopraggiungeva fece oscillare ferocemente il volante. Per un attimo sembrò che le ruote non rispondessero. Poi si aggrapparono alla ghiaia e l'automobile sbandò, per poi passare oltre.

	Pezzi di sabbia e ghiaia vennero scagliati intorno ai due ragazzi accovacciati accanto alle loro moto sul bordo della scarpata. L'auto li aveva mancati per pochi centimetri!

	Frank intravide il conducente, che in quel momento si voltò e, nonostante la velocità a cui viaggiava l'automobile e nonostante i pericoli della strada, gridò qualcosa che non riuscirono a capire e scosse il pugno.

	L'auto viaggiava a una velocità troppo elevata per consentire al ragazzo di distinguere i lineamenti del guidatore, ma vide che l'uomo era senza cappello e che aveva una folta chioma rossa mossa dal vento.

	Poi l'automobile scomparve dalla vista dietro la curva, allontanandosi rombando in una nuvola di polvere.

	"Il maiale della strada!", rantolò Joe, non appena si fu ripreso dalla sorpresa.

	"Deve essere pazzo!" esclamò Frank con rabbia. "Perché, avrebbe potuto spingerci entrambi oltre l'argine!".

	"Alla velocità con cui andava, non credo che gli importasse di aver investito qualcuno o meno".

	Entrambi i ragazzi erano giustamente arrabbiati. Su una strada così stretta e insidiosa c'era già abbastanza pericolo quando un'automobile li superava viaggiando a una velocità anche ragionevole, ma la guida spericolata e folle dell'automobilista dai capelli rossi era a dir poco criminale.

	"Se mai lo raggiungeremo, gliene dirò quattro!" dichiarò Frank. "Non si è accontentato di averci quasi investito, ha dovuto agitare il pugno contro di noi".

	"Un pirata della strada!" mormorò ancora Joe. "La prigione è troppo bella per quelli come lui. Se avesse messo in pericolo solo la sua vita non sarebbe stato così male. Per fortuna avevamo solo le moto. Se fossimo stati in un'altra auto ci sarebbe stato sicuramente un incidente".

	I ragazzi ripresero il viaggio e quando raggiunsero la curva che permetteva loro di vedere il villaggio di Willowville adagiato in una piccola valle lungo la baia sotto di loro, non c'era più traccia dell'incauto automobilista.

	Frank consegnò i documenti legali che il padre gli aveva consegnato e poi i ragazzi ebbero il resto della giornata a disposizione.

	"È troppo presto per tornare a Bayport", disse a Joe. "Che ne dite di andare a trovare Chet Morton?".

	"Buona idea", concordò Joe. "Ci ha chiesto spesso di venire a trovarlo".

	Chet Morton era un compagno di scuola degli Hardy. Suo padre era un commerciante immobiliare con un ufficio a Bayport, ma la famiglia viveva in campagna, a circa un miglio dalla città. Sebbene Willowville fosse a una certa distanza, i ragazzi conoscevano una strada che li avrebbe portati attraverso la campagna fino a casa Morton, e da lì sarebbero potuti tornare a Bayport. Il viaggio sarebbe stato più lungo, ma avrebbero avuto il piacere di visitare il loro amico. Chet era il beniamino di tutti i ragazzi, non da ultimo per il fatto che aveva una roadster tutta sua, con la quale andava a scuola ogni giorno e con la quale era molto generoso nel dare passaggi ai suoi amici dopo l'orario scolastico.

	I ragazzi Hardy percorrevano le strade di campagna alla luce del sole primaverile, godendosi la libertà della vacanza come solo i ragazzi sanno fare. Quando raggiunsero un canale di scolo non lontano dalla casa dei Morton, Frank fermò improvvisamente la moto e scrutò un ciuffo di cespugli nel profondo fossato.

	"Qualcuno si è rovesciato", ha osservato.

	Tra i cespugli giaceva un'automobile rovesciata. L'auto era un rottame totale e giaceva con il fondo rivolto verso l'alto, una massa di rottami aggrovigliati.

	"Deve aver preso una brutta botta per accartocciarsi così", commentò Joe. "Forse c'è qualcuno sotto. Andiamo a vedere".

	I ragazzi hanno lasciato le loro moto sulla strada e sono scesi verso l'auto distrutta. Ma non c'era traccia né del conducente né dei passeggeri.

	"Se qualcuno si è fatto male è già stato portato via. Probabilmente questo relitto è vecchio di un giorno o poco più", disse Frank. "Andiamo. Qui non possiamo fare nulla di buono".

	Lasciarono il relitto e tornarono sulla strada, riprendendo il cammino.

	"All'inizio ho pensato che potesse essere il nostro demone della velocità dai capelli rossi", disse Frank. "Se così fosse, è stato sicuramente fortunato a uscirne vivo".

	I ragazzi non pensarono più di tanto all'incidente e in breve tempo si trovarono in vista della casa dei Morton, una vecchia fattoria grande, familiare e sconclusionata con un frutteto di mele sul retro. Quando i ragazzi imboccarono la strada videro una figura che li attendeva al cancello dell'aia.

	"Quello è Chet", disse Frank. "Sono contento di averlo trovato a casa. Pensavo che fosse uscito in macchina".

	"È strano", concorda Joe. "In un giorno di festa come questo di solito non rimane nei dintorni della fattoria".

	Mentre si avvicinavano, videro Chet uscire dal cancello e venire incontro a loro lungo il viale. Chet era uno dei ragazzi più popolari del liceo di Bayport, e una delle ragioni della sua popolarità era la sua immancabile bontà d'animo e la sua capacità di vedere il divertimento in quasi tutto. Era pieno di battute e di buon umore e raramente lo si vedeva senza un sorriso sul suo viso paffuto e lentigginoso.

	Ma oggi gli Hardy si accorsero che c'era qualcosa che non andava. Il volto di Chet aveva un'espressione ansiosa e, mentre fermavano le moto, videro che il viso del loro amico, solitamente allegro, era offuscato.

	"Cosa c'è?" chiese Frank, mentre il loro amico si affrettava a raggiungerli.

	"Sei arrivato giusto in tempo", rispose Chet frettolosamente. "Non hai incontrato un tizio che guidava la mia roadster, vero?".

	I fratelli si guardarono a bocca aperta.

	"La vostra roadster? La riconosceremmo ovunque. No, non l'abbiamo vista", disse Joe. "Che cosa è successo?"

	"È stato rubato".

	"Rubato?"

	"Un ladro d'auto l'ha rubata dal garage non più di mezz'ora fa. È entrato con la massima disinvoltura e ha portato via l'auto. L'assuntore ha visto la roadster sparire lungo la strada, ma ha pensato che ci fossi io a bordo e non ha pensato a nulla. Poi, poco dopo, mi ha visto in cortile e si è insospettito... e la roadster era sparita".

	"Non era chiusa a chiave?".

	"Questa è la parte più strana. L'auto era chiusa a chiave, anche se la porta del garage era aperta. Non riesco a capire come abbia fatto a farla franca".

	"Un lavoro da professionisti", ha commentato Frank. "Questi ladri d'auto portano sempre con sé decine di chiavi. Ma stiamo perdendo tempo. L'unica cosa da fare è mettersi all'inseguimento e avvisare la polizia. L'assuntore non ha visto da che parte è andato il tizio, vero?".

	"No".

	"C'è solo una strada e non l'abbiamo incontrato, quindi deve aver preso la svolta a destra alla fine del vicolo".

	"Lo inseguiremo", disse Joe. "Sali sulla mia moto, Chet. Prenderemo ancora il ladro".

	"Aspettate un attimo", esclamò Frank all'improvviso. "Ho un'idea! Joe, ti ricordi quell'auto che abbiamo visto distrutta tra i cespugli?".

	"Certo".

	"Forse l'autista ha rubato la prima automobile su cui ha potuto mettere le mani dopo l'incidente".

	"Che relitto era quello?" chiese Chet.

	Gli Hardy gli raccontarono dell'auto distrutta che avevano trovato sul ciglio della strada. A Frank era venuto in mente che forse l'incidente era avvenuto poco prima e che il conducente dell'auto distrutta aveva ripreso il viaggio interrotto con un'auto rubata.

	"Sembra ragionevole", disse Chet. "Andiamo a dare un'occhiata a questo rottame. Possiamo prendere il numero di targa e questo potrebbe aiutarci a trovare il nome del proprietario".

	Le motociclette rombavano mentre i tre amici si rimettevano in marcia lungo la strada verso il luogo in cui era stata vista l'automobile rovesciata tra i cespugli. I ragazzi non persero tempo a raggiungere il luogo, perché si rendevano conto che ogni secondo era prezioso e che più tardavano, maggiore era il vantaggio per il ladro d'auto.

	L'auto non era stata disturbata e apparentemente nessuno vi si era avvicinato da quando i ragazzi avevano scoperto il rottame. Parcheggiarono le moto sul ciglio della strada e scesero nuovamente tra i cespugli per esaminare l'auto distrutta.

	Con loro disappunto, l'auto non aveva targa.

	"Sembra sospetto", disse Frank.

	"È più che sospetto", disse Joe, che si era ritirato un po' da un lato e stava esaminando l'automobile da dietro. "Non ricordi di aver già visto quest'auto, Frank? Non mi è venuto in mente finché non hai menzionato la questione delle targhe".

	"Mi sono chiesto se questa non sia la stessa macchina che ci ha sorpassato sulla strada costiera alla curva", rispose lentamente Frank.

	"È la stessa macchina. Non ho dubbi al riguardo. Non aveva la targa, l'ho notato subito, perché volevo prendere il numero del tizio. Ed era un'auto da turismo della stessa marca di questa".

	"Hai ragione, Joe. Non c'è alcun errore. L'autista dai capelli rossi è finito nel fosso, proprio come avevamo detto, e poi è andato alla fattoria più vicina, che per caso era la casa di Chet, e ha rubato la prima macchina che ha visto".

	"L'auto rotta era quella del tizio che ci ha fatto quasi cadere nel precipizio", dichiarò Joe. "E ci sono dieci probabilità su una che sia il tizio che ha rubato la roadster di Chet. E ha i capelli rossi. Comunque abbiamo questi indizi".

	"E ha superato la nostra fattoria invece di tornare indietro da dove era venuto", gridò Chet. "Forza, ragazzi, inseguiamolo! Tanto c'era solo un po' di benzina nel roadster. Forse a quest'ora si è fermato".

	Eccitati dall'eccitazione dell'inseguimento, i ragazzi risalirono sulle moto e in pochi istanti una nuvola di polvere si alzò dalla strada mentre gli Hardy e Chet Morton si misero all'inseguimento del ladro di automobili dai capelli rossi.

	 

	
III. Tracce del ladro

	 

	La roadster di Chet Morton era di un giallo brillante, non facilmente confondibile, e gli Hardy erano sicuri che non sarebbe stato difficile individuare le tracce del ladro d'auto.

	"L'auto è molto conosciuta a Bayport", ha detto Chet. "Era certamente una speed-wagon dall'aspetto allegro. Chiunque l'abbia vista se la ricorderà".

	"Sembra strano che un ladro prenda un'auto del genere", osservò Frank. "I ladri di auto di solito prendono auto di marca e colore standard. È più facile sbarazzarsene. Saprebbe che un'auto come la sua è facilmente rintracciabile".

	"Non credo che abbia rubato l'auto per venderla", precisò Joe. "Credetemi, quel tipo stava scappando da un posto in fretta e furia e quando la sua auto è stata distrutta ha preso la prima che gli è capitata a tiro. Se continuiamo a seguirlo prima che abbia la possibilità di sbarazzarsene, lo manderemo al tappeto".

	Alcuni uomini in un campo di fieno nelle vicinanze attirarono l'attenzione di Frank, che fermò la moto.

	"Chiederò a questi ragazzi se lo hanno visto passare".

	Frank scavalcò la recinzione e andò a parlare con i braccianti, che lo guardarono con curiosità.

	"Non hai visto passare qui un roadster giallo nell'ultima ora, vero?".

	Uno di loro, un vecchio contadino allampanato con il naso bruciato dal sole, posò con cura la falce, si portò la mano all'orecchio e gridò:

	"Eh?"

	"Hai visto passare qui un tizio in roadster?". Frank ripeté, con un tono più alto.

	Il contadino si voltò verso i suoi compagni, estrasse un tappo di tabacco dalla tasca della tuta da lavoro e masticò abbondantemente.

	"I ragazzi vogliono sapere se abbiamo visto passare qui un roadster!", disse lentamente.

	C'erano altri tre braccianti e tutti si riunirono intorno. Posarono i loro falcetti molto deliberatamente e il tappo di tabacco fu debitamente passato intorno al gruppo.

	Frank aspettò.

	"Un roadster, eh?" chiese uno.

	"Una roadster gialla", gli disse Frank.

	Uno degli uomini si tolse il cappello e si aggrottò la fronte.

	"Mi sembra", osservò, "di aver visto passare un'auto qui poco fa".

	"Un'auto gialla?"

	"No, non era un'auto che urlava. Era un camion per le consegne, se ricordo bene".

	Frank si sforzò di nascondere la sua impazienza.

	"Ho chiesto di una roadster. Un roadster giallo".

	"Non è una di quelle coop, vero?", chiese dubbioso l'uomo più anziano del gruppo.

	"No, non un coupé. Un roadster".

	"Roadster, eh?" osservò il vecchio contadino. "È una di quelle autovetture con due soli sedili e un piccolo armadio sul retro, eh?".

	"Mio cugino ne ha una", osserva un altro membro del gruppo. "L'ha presa di seconda mano a Bayport. Non ho mai capito perché l'abbia comprata, perché non si può portare la gente a fare un giro senza che si affollino tutti in modo spaventoso. Datemi sempre la vecchia auto da turismo".

	"Non posso dire di essere d'accordo con te", rispose il vecchio contadino. "A cosa serve un'auto da turismo se si vuole trasportare un carico di grano in città. Ho sempre pensato che uno di quei piccoli camion sia la cosa migliore. Poi, se vuoi fare un picnic o qualsiasi altra cosa, la famiglia può salire sul retro. Un'auto del genere è molto utile".

	"No. Niente di paragonabile a un'auto da turismo".

	"Una stravaganza di rango, comprare auto da turismo", ha aggiunto un altro. "Cavallo e carro sono sufficienti per me".

	"È quello che dico io", concordò il quarto.

	"Con le tasse che ci sono...".

	"E i raccolti dell'anno scorso non erano troppo buoni...".

	"Vi dico che l'auto da turismo è l'unica cosa che oggi...".

	Un po' stupito dall'improvvisa piega che aveva preso la discussione, Frank cercò invano di farsi sentire al di sopra del frastuono.

	"Ma questo roadster?" chiese. "Qualcuno di voi l'ha vista?".

	Ma i quattro uomini nel campo non stavano ascoltando. Erano invece immersi in una complicatissima discussione sui difetti e i pregi di varie marche di automobili e non prestavano più attenzione al giovane.
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